
DALL’INVIATO  Marcella Ciarnelli

BRUXELLES Ci ha provato fino all’ul-
timo Silvio Berlusconi a rinviare.
Designare il commissario europeo
al posto del bocciato Buttiglione si
era dimostrata fin dall’inizio opera-
zione troppo collegata alle vicende
interne italiane, a quel rimpasto di
governo che di-
lania da tanti
mesi la maggio-
ranza, per arriva-
re a soluzione a
Bruxelles senza
che a Roma gli
incastri fossero
andati tutti al lo-
ro posto. Ed ieri
pomeriggio non
lo erano. E non
lo sono ancora.
Pur di non
esporsi il premier ha disertato an-
che il vertice dei Popolari che tradi-
zionalmente si tiene prima che quel-
lo europeo abbia inizio. Josè Ma-
nuel Barroso, il presidente incarica-
to, il messaggio lo aveva mandato
chiaro: “Io sono pronto a indicare
la nuova formazione della commis-
sione, manca solo il nome italiano”.
Bisognava dargli una risposta. E per
lo più in tempi rapidi.

Dalla sua stanza dell’hotel Con-
rad il premier ha ripreso i contatti
con tutti i leader della coalizione. In
mattinata, prima di partire, aveva
incontrato i leghisti Calderoli e
Brancher. Linea telefonica bollente,
quindi, per un’intesa di massima
sul nome di Franco Frattini da spen-
dersi solo nel caso non fosse stato
possibile ottenere un’ulteriore pro-
roga dall’Europa. Che si è mostrata,
com’era prevedibile, poco sensibile
alle vicende interne italiane e ha co-
stretto Berlusconi alla resa. Frattini
ha avuto l’investitura ufficiale. Ep-
pure all’uscita dall’albergo il pre-
mier aveva fatto ancora il gradasso
dichiarando che “se Barroso aspetta
un nome da me io mi aspetto da lui
che ci sia un altro cambiamento nel-
la commissione com’era convenu-
to. Siamo in due ad aspettare”. Inve-
ce il presidente della commissione
si è mosso sul tracciato già concor-
dato con gli altri membri nei giorni

scorsi e Berlusconi ha fatto il nome.
Senza opporre ulteriore resistenza.

Ora che la vicenda europea è
stata sistemata spendendo un nome
a lui molto vicino il premier è con-
vinto di avere dato la “maggiore
apertura di credito” possibile ai
suoi alleati. Ora tocca agli altri fare
gesti di buona volontà. Che per Ber-
lusconi, in questo momento, signifi-
cano una cosa sola: fare la riforma
fiscale. Arrivare all’attuazione del
programma in quella parte che, lui
ne è convinto, una volta realizzata
renderà possibile una nuova vitto-
ria del Polo. Alle prossime regionali
ed anche alle politiche del 2006. E’
riuscito a Bush, perché non dovreb-
be succedere a noi? chiede il pre-
mier ai suoi colleghi di coalizione
che sembrano ancora restii a seguir-
lo su quella strada. Almeno nei mo-

di in cui Berlusconi vorrebbe. E
cioè avvantaggiando più di altri i
ricchi.

Con la nomina di Frattini, Gian-
franco Fini non vede più ostacoli al
suo arrivo alla Farnesina, a capo di
quella politica estera che sostiene di
conoscere molto bene “perché co-
me vicepremier già me ne occupo”.
Anche se ieri sera ha ripetuto, a pro-
posito del suo nuovo incarico quel
“diamo tempo al tempo” che il pre-
mier aveva detto per cautela nel po-
meriggio. Di tempo per trovare una
soluzione il premier ne ha fino alla
fine del mese quando Frattini dovrà
per forza di cose dimettersi. Nel ten-
tativo di sciogliere il nodo per mar-
tedì sera è stato già convocato un
vertice di maggioranza.

Dunque Fini, nel governo rin-
novato quel tanto che basta ma non

tanto da essere un Berlusconi-bis,
dovrebbe diventare il nuovo mini-
stro degli Esteri. In cambio di un
accordo sulla riforma del fisco. Ma
al di là delle caute e formali frasi di
circostanza il braccio di ferro conti-
nua. Ed il vicepremier nella sua bat-
taglia si sta trovando inediti alleati.
Come il presidente di Confindu-
stria che condivide la battaglia sul-

l’Irap che do-
vrebbe portare a
vantaggi sostan-
ziosi per le azien-
de. Marco Folli-
ni, il segretario
dell’Udc dovreb-
be finalmente
entrare nella
compagine go-
vernativa andan-
do ad occupare
un posto di vice-
premier che ri-

schia di dover essere moltiplicato
per tre: Fini non sarebbe intenziona-
to a lasciarlo, nonostante la delega
importante che gli toccherebbe. Ma
anche la Lega ha mostrato un rinno-
vato appetito. Calderoli e Brancher
nel corso dell’incontro di ieri matti-
na hanno formalizzato la richiesta
al premier: Giulio Tremonti con de-
leghe economiche. Accetterà Follini
un incarico in cooperativa? Sembra
improbabile anche perché la resi-
stenza del segretario dell’Udc ad en-
trare al governo è nota. Vuole avere
le mani libere.

Resta aperto, poi, il problema
della sistemazione di Buttiglione.
Vorrebbe andare all’Istruzione ma
la Moratti non cede. Vorrebbe anda-
re, in alternativa, anche alla Funzio-
ne pubblica. Ma chi li mette in ma-
no al filosofo quattro milioni e mez-
zo di dipendenti pubblici. E allora
non resterebbe che chiedere un sa-
crificio a Scajola o La Loggia in cam-
bio di una generica promessa per il
futuro. Ma non siamo che nel cam-
po delle ipotesi. In cui d’improvvi-
so potrebbe anche verificarsi che Fi-
ni andasse alla Difesa per lasciare il
posto che già sente suo ad Antonio
Martino. Ma non sono che ipotesi.
Destinate a rincorrersi fino a quan-
do una soluzione dovrà essere per
forza trovata. Altrimenti il governo
rischia grosso. Ed anche Berlusconi.

Frattini, dopo un’altra brutta figura
Berlusconi prima dice no poi dà il nome. Fini o Martino agli Esteri? La Lega vuole un suo vicepremier: Giulio Tremonti

Follini dovrebbe
finalmente entrare nel
governo andando ad
occupare
un posto di
vicepremier

Complicata la
situazione per
Buttiglione. Difficile
che la Moratti si faccia
da parte. Lo farà
Scajola?

E inizia il gioco del rimpasto. Con
Berlusconi che usa i leghisti contro An
Vuole il taglio delle tasse a tutti i costi
Ed è pronto a far rientrare l’ex superministro
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SCHIAFFO all’Italia

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Chissà se Franco Frattini
sarà, al pari di Buttiglione, un sorveglia-
to speciale di Josè Barroso. Quando alle
7 della sera, il presidente designato della
Commissione europea ha pronunciato il
nome del ministro degli esteri del gover-
no italiano, ne ha tessuto le lodi ma ha
omesso di dire se, in materia di diritti e
libertà fondamentali, sarà attivata la cel-
lula speciale di supervisione ideata per
vigilare sul precedente commissario ita-
liano. Ci sarò tempo per saperlo, anche
perché Frattini dovrà, adesso, mettersi a
studiare per affrontare il giudizio della
commissione parlamentare «Libertà
Pubbliche» dove è terminata, prima di
cominciare, la carriera europea del filoso-
fo «peccatore». Frattini, ha annunciato
Barroso in sala stampa a conclusione di
un drammatico braccio di ferro con Ber-
lusconi e il Ppe, ricoprirà gli stessi incari-
chi di Buttiglione. Risultato dell'audizio-
ne permettendo.

La decisione di indicare Frattini è
maturata nel pomeriggio quando Berlu-
sconi, latitante al castello di Meisa, dove
era atteso da tutti gli altri capi di gover-
no del Ppe, si è reso conto che il prender
tempo per la sostituzione di Buttiglione,
sarebbe stato insopportabile per le istitu-
zioni europee. Ancora una volta, l'Italia
di Berlusconi è stata messa in un angolo,
e dai suoi alleati politici nell'Ue. Il presi-
dente del Consiglio non si è nemmeno
presentato a Meise, ha mandato il capo-
gruppo di Forza Italia al Parlamento eu-
ropeo, Tajani. Il quale ha preso la parola
dopo Barroso e ha spiegato così l'assenza
del premier: «È impegnato nei contatti
per la soluzione della designazione del
commissario italiano». Insomma: Berlu-
sconi era chiuso in albergo mentre dal
Ppe gli mandavano bordate micidiali
perché si decidesse a fare il nome del
predestinato. Il lussemburghese Juncker
si rammaricava: «Purtroppo non sono il
presidente del Consiglio italiano». Il pre-
mier francese, Raffarin, invitava alla fret-
ta: «Le cose andranno molto rapidamen-
te». Tutti in attesa: che intenzione ha
Berlusconi, vuole bloccare l'Unione? Bar-
roso, confortato dal sostegno unanime
del raduno di Meise, si poteva permette-
re persino battute non proprio d'ordi-
nanza. Come uno che tamburella sul ta-
volo, impaziente: «Quando mi sarà indi-
cato il commissario italiano, il problema
sarà risolto». Massima comprensione
per Berlusconi che sta facendo «tutti gli

sforzi necessari per accelerare la chiusu-
ra». Lui, per ogni evenienza, non manca-
va di sottolineare d'aver l'appoggio «di
tutto il Ppe». Chiaro? Berlusconi, che
aveva dato segno di voler resistere, dice-
va: «Ah, Barroso attende una mia indica-
zione? Allora siamo in due ad aspettare».
Aspettare cosa? «Un altro cambiamento
in Commissione, così come convenu-
to». Buttiglione attendeva il «nome di
un altro commissario». Affermazione
ambigua: a chi si riferiva? Forse all'olan-
dese Neelie Kroes, contestata per il suo
potenziale conflitto d'interessi in quanto
manager presente ai vertici di aziende
multinazionali, ma difesa strenuamente
dal governo de l'Aja e dal premier Jan
Peter Balkenende, attuale presidente di
turno dell'Unione. Al Ppe, evidentemen-
te, sono apparsi sufficienti gli altri cam-
biamenti: il nuovo commissario della
Lettonia, Andris Pielbas, che sostituisce
la contestata Ingrida Udre, il cambio di
portafoglio dell'ungherese Lazslo Ko-
vacs che lascia l'Energia al lettone per
assumere fisco e dogane. Il rimpasto è
finito qui. Se il Ppe lo accetterà, si sarà
accontentato di poco. Il Pse, tutto som-
mato, potrebbe essere il più soddisfatto.
Il capogruppo Martin Schulz si è congra-
tulato con Barroso per i «passi coraggio-
si» per accogliere le preoccupazioni del
parlamento. E Barroso, ieri, ha tessuto le
lodi della «famiglia socialista» per il suo
attaccamento all'ideale europeo.

Per l'Italia è una mezza umiliazione.

Via Buttiglione senza che vi sia stato l'al-
lontanamento di altri commissari di «pe-
so» e di altri Paesi, eccezione della Letto-
nia. Del resto, il ministro Udc era stato
l'unico ad essere bocciato con due voti.
Gli altri comissari erano stati criticati ma
senza un voto contrario. È finita con
Frattini nominato sul campo e che,
quanto prima, dovrà recarsi all'audizio-
ne del Parlamento. Si spera non dimenti-
co d'essere stato l'estensore della legge
sul conflitto d'interessi di Berlusconi che
ha subìto numerose censure in atti uffi-
ciali votati dall'assemblea parlamentare
dell'Unione e del Consiglio d'Europa. Su
Frattini sono giunti giudizi di apprezza-
mento da più parti, anche dall'opposizio-
ne. Ma tutti hanno giudicato pessima
l'operazione di nomina frutto delle con-
trattazioni e della lotta interna alla mag-
gioranza di governo. Il presidente dei
Ds, Massimo D'Alema, e Marina Sereni,
responsabile Esteri, hanno ricordato che
dovrà spiegare al Parlamento come la
pensa e tenere nel giusto conto quel che
non tenne Buttiglione. Questo pomerig-
gio Barroso e Balkenende andranno alla
riunione dei capigruppo convocata dal
presidente Josep Borrell per concordare
la data delle audizioni e del voto sulla
Commissione a Strasburgo. È probabile
che avverrà mercoledì 17 novembre.
«Così - ha detto Romano Prodi - potrò
finalmente andare in pensione…». Per
tornare, finalmente in Italia il 1 dicem-
bre.

E ora Prodi tornerà in Italia. Il primo dicembre
Barroso strappa l’ultima tessera del mosaico. La nuova Commissione Ue già approvata dai leader europei

Il governo italiano rimedia a Buttiglione
con un fedelissimo del premier in Europa

Il capo della Farnesina prende il portafoglio
della Giustizia e la vicepresidenza della Commissione

 

 

 

 

 

 

Il presidente del Consiglio Berlusconi con il presidente designato della Commissione europea Barroso a Bruxelles Foto Ap

I venticinque nomi della commissione Ue
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